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Saliranno i prezzi degli alimentari 
Sarà un prelievo forzoso e inutile 
Contro gli aumenti speculativi i controlli della Finanza sono pressoché inutili - La manovra sull'I VA si inserisce quando i listini sono 
già in movimento - Già modificate Tanno scorso le abitudini dei consumatori - Gli effetti perversi sulla scala mobile 

Da oggi in 
vigore le 
nuove aliquote 
délVIVA deche 
dal governo 
ROMA — Da stamane tutto 
Bara più caro. Scattano, in
fatti, le misure decise dal 
consiglio dei ministri sull'au
mento dell'IVA e delle impo
ste sugli spettacoli. Il provve
dimento riunisce in un unico 
decreto legge le norme che i-
nizialmente erano distinte e 
che solo dopo il repentino 
consiglio dei ministri di mar
tedì notte si è pensato di in
globare in un unico testo. 

Il decreto è, comunque, di
viso in tre parti: la prima ri
guarda l'aumento delle ali
quote Iva; la seconda il regi
me fiscale delle manifestazio
ni sportive e degli spettacoli 
cinematografici; la terza, gli 
esercizi commerciali. 
Che cosa succede 
alle aliquote IVA? 

Restano ferme le aliquote 
cosiddette izero» (quelle cioè 
dei beni di largo consumo) e 
quelle al due per cento (pane, 
latte, pasta, pesce, burro ed 
altri) e quelle all'otto per 
cento per i soli prodotti inse
riti nel «paniere» della scala 
mobile (uova, riso, caffé, vi
no). 

Sale al 10 per cento, inve
ce, l'aliquota degli altri pro
dotti attualmente all'8 per 
cento come la carne non bo
vina, miele e salumi, mentre 
rimane ferma al 15 per cento 
l'IVA sul prosciutto e sul ga
solio da riscaldamento. An
cora in salita l'aliquota del 15 
per cento che arriva al 18 per 
cento, la cosiddetta aliquota 
•normale». Fa marcia indie
tro, invece, l'aliquota del 18 
per cento sulla carne bovina 
che si riduce al 15 per cento. 

Sale dal 18 al 20 per cento 
l'aliquota sulla radio, televi
sori, auto fino a 2000 di cilin
drata, tabacchi, quadri ed al
tri oggetti. Dal 35 al 38 salta 
anche l'aliquota dei prodotti 
di lusso come i profumi, 
gioielli, pellicce e tessuti pre
giati. 

Per gli spettacoli aumente
rà il prezzo dei biglietti popo
lari negli stadi e il biglietto 
del cinema viene gravato, ol
tre all'IVA, anche dalla im
posta del 13 per cento sugli 
spettacoli. 

Per i negozi scriviamo in 
altra parte della pagina. 

Che cosa succederà dopo 
questa raffica di aumenti del
le aliquote IVA è facilmente 
immaginabile. 

Proviamo a fare un rapido 
giro sui probabili rincari che 
da oggi ci pioveranno sulla 
testa. 

Hanno già iniziato a scalpi
tare le amministrazioni della 
Sip, delle FS, dell'Enel, delle 
autostrade, e di altri enti an
cora, che secondo le loro pri
me indicazioni prevedono: 
per i telefoni un aumento at
torno al 2 per cento (usi do
mestici e usi commerciali e-
sclusi); i pedaggi autostradali 
cresceranno del 2,61 per cen
to; l'elettricità per uso dome
stico salirà dell'1,89 per cen
to mentre quella per uso in
dustriale resterà ferma; le 
auto (fino a 2000 ce) aumen
teranno i listini dell'1,69 per 
cento. 

Sembrano graziati dagli 
aumenti (sono in corso con
tatti tra i ministeri del Teso
ro, Trasporti e Finanze) le si
garette, le FS in quanto si 
cercherebbe di recuperare su 
altre voci che compongono il 
prezzo del biglietto, l'aumen
to dell'IVA. 

Una nota a sé vale la pena 
spenderla per le banane. Eb
bene l'imposta su questo 
frutto comune per le nostre 
tavole è stata aumentata dal 
50 per cento al 70 per le pro
venienze da paesi che non 
hanno relazioni dirette con la 
Cee. Poiché l'imposta prece
dente era di 370 lire al chilo 
l'aumento varia da 170 a 280 
lire, sempre al chilo. L'impo
sta ora raggiunge le 620 lire 
per chilogrammo, un livello 
che viene raggiunto solo dai 
prodotti di lusso e voluttuari. 
Ieri, l'Unione petrolifera ha 
annunciato per oggi i suoi au
menti: petrolio da riscalda
mento da 551 al litro a 565; 
olio combustibile fluido da 
412 a 422; olio combustibile 
denso da 288 a 296. Per oggi è 
convocato il Cipe: all'ordine 
del giorno «sorveglianza dei 
prezzi di alcuni prodotti ali* 
mentari». 

MILANO — n bollettino della 
Guardia di Finanza, emesso 
non appena il governo ha 
preannunciato gli aumenti del
l'IVA, ricorda nel tono le di
chiarazioni di guerra. Obiettivo 
dell'operazione predisposta dal 
ministro delle Finanze, Formi
ca, è stroncare le eventuali spe
culazioni sui prezzi; nemico da 
battere il commerciante diso
nesto che ritocca il cartellino 
anche quando non dovrebbe, 
anche quando l'aliquota IVA 
non è stata ritoccata. Si tratta 
di una campagna — assicura , 
sempre la Guardia di Finanza 
— «massiccia e capillare»; che 
sarà protratta nel tempo «per 
reprìmere possibili rincari dei 
prezzi non giustificati dall'enti
tà degli effettivi aggravi fisca
li». Il ministro delle Finanze ci 
scusi, ma questa iniziativa non 
è una cosa seria. 

Ci siamo fatti questa opinio
ne in una lunga conversazione 
con un gruppo di dirigenti della 
cooperazione, alle prese — su
bito dopo l'annuncio dei prov
vedimenti sull'IVA e 6ulla ben
zina — con piccoli calcolatori, 
statistiche e preventivi di ogni 
genere. Ambrogio Vaghi, presi
dente della Unicoop Lombar
dia, Guido Toletti e Sergio Ghi-
ringhelli, direttori, Valerio Di 
Iorio e Giorgio Vozza, dirìgenti 
della Lega, non nascondono un 
profondo pessimismo per ciò 
che si sta preparando a settem
bre con la ripresa dell'attività 
produttiva. Le fanno con l'e
sperienza di anni di attività da' 
un osservatorio importante per 
la distribuzione in Lombardia 
(l'Unicoop, ad esempio, ha qua
ranta supermercati nella regio
ne), senza allarmismi ma anche 
senza nascondersi i grossi rischi 
che il governo sembra voler mi
nimizzare. 

Dunque, a settembre i conti 
saranno salati; saranno salati 
per i consumatori e — all'inter
no di questa variegata catego
ria — saranno più salati per i 
meno abbienti e per le zone più 
povere. Altro che provvedi
menti equi, come sostiene Spa
dolini! 

Primo elemento di allarme: 
la manovra sull'IVA viene ad 
inserirsi su un fronte dei prezzi 
che è già in movimento. I dati 
ufficiali dell'ISTAT hanno det
to che a luglio l'inflazione ha 
ripreso la sua ascesa. I prodotti 
alimentari, da anni fattore di 
relativa stabilizzazione all'in
terno di un costo della vita in 
continuo aumento, non fanno 
più da freno. Il prezzo della car
ne bovina, ci dicono gli esperti 
delle cooperative, da alcune 
settimane subisce continui au
menti. Frutta e verdura cresco
no in continuazione. Per effetto 
della siccità? Anche per i latti
cini si prevedono a breve au
menti dei prezzi. 

Settembre, infine, è il mese 
in cui l'inflazione «per tradizio
ne» riprende fiato. L'anno scor
so, proprio per combattere la 
solita manovra di aumento dei 
prezzi a fine ferie, venne varato 
il famoso «paniere Marcora». 
L'effetto concreto fu inesisten
te, in qualche caso contropro
ducente. Il governo, però, a lun
go si fece forte di questa inizia
tiva per riaffermare il suo im
pegno nella lotta all'inflazione. 
Ora è proprio il governo che, 
con l'aggiustamento delle ali
quote IVA e con l'aumento di 
alcuni prezzi base come quello 
della benzina, dà fiato alle a-
spettative inflazionistiche. Ma, 
si dice, l'aumento delle aliquote 
IVA colpisce solo alcuni generi 
e soprattutto non influisce sui 
consumi popolari, sul paniere 
della scala mobile. 

E qui arriviamo al «secondo 
motivo di allarme». I prezzi al 
consumo non cresceranno in 

Eroporzione all'aumento deli-
erato dell'IVA. Una cosa è cer

ta: l'IVA ha un effetto a casca
ta, si muove dalla produzione al 
consumo moltiplicando gli au
menti, per ricadere inevitabil
mente sul consumatore, unico 
che non può scaricarlo su altri. 
Inoltre il negoziante, che si ve
drà ritoccare i listini dalle a-
ziende produttrici in modo dif
ferenziato per effetto della ma
novra governativa sui costi di 
produzione, fa un conto com-

REDDITO CONTINGENZA 
ANNUO LORDA 

(IN MILIONI) (13 PUNTI) 

6 L. 31.057 
7 L. 31.057 
8 L. 31.057 

IO L. 31.057 
12 L. 31.057 
15 L. 31.057 
20 L. 31.057 

Ad agosto 
scattano 

13 punti di 
contingenza 

RITENUTE 
PREV. E 
FISCALI 

8 ,65+19% 
8,65-1-22% 
8 ,65+25% 
8 ,65+27% 
8 ,65+29% 
8 ,65+32% 
8 ,65+34% 

NETTO 
IN 

BUSTA 

22.981 
22.129 
21.278 
20.711 
20.143 
19.291 
18.725 

ROMA — Le buste paga di agosto conterranno circa 31 mila 
lire lorde in più: per il tr imestre maggio-luglio 1982 sono 
infatti scattati tredici punti di scala mobile. Nel precedente 
trimestre l'aumento della contingenza era stato di 12 punti. 
Lo scatto di 13 punti dal primo agosto comporterà per l'intero 
settore industriale un onere di circa 1.680 miliardi. 

plessivo di quanto gli costa 1' 
aumento dell'IVA per poi sud
dividerlo sui diversi prodotti, 
con la tendenza a «calcare di 
più» là dove i consumi sono più 
rigidi ed il consumatore ha po
che alternative. Anche i generi 
alimentari contenuti nel panie
re della scala mobile, quindi, 
subiranno aumenti. 

Terzo motivo di preoccupa
zione: gli aumenti sui generi a-
limentari e di largo consumo fi
niranno per influire negativa
mente sul tenore di vita dei ceti 
meno abbienti. Facciamo alcu
ni esempi. In Lombardia la spe
sa alimentare prò capite è di un 
milione e mezzo all'anno; la 
media nazionale è di un milione 
e duecentomila lire a testa. È 
una spesa rigida che difficil
mente può essere contenuta,' 
per cui gli aumenti si traducono 
in un vero e proprio prelievo 
forzoso che non è pagato in pro
porzione al reddito, ma addirit
tura è inversamente proporzio
nale alle possibilità e al tenore 
di vita dei singoli nuclei fami
liari. 

Al contrario, un aumento ge
neralizzato dei prezzi in conse
guenza dell'aumento dell'IVA 

finisce per premiare chi già e-
vade le tasse. In mancanza di 
controlli efficaci, chi non paga 
le imposte continuerà a non pa
garle e si avvantaggerà anche 
dei rincari sui prezzi «giustifi
cati» dalle nuove aliquote IVA. 

Il prelievo dell'IVA sulla spe
sa alimentare è, in sostanza, 
una tassa iniqua. Il consumato
re potrà difendersi riducendo i 
consumi non alimentari, come 
è già avvenuto nell'81, o cercan
do — all'interno del paniere 
degli alimentari — alternative 
meno costose. L'anno scorso le 
abitudini degli italiani già ave
vano subito modifiche non in
differenti: le spese per vestiario 
e per calzature erano scese del 6 
per cento, del tre per cento 
quelle per i mobili. Ma se su 
questi capitoli del bilancio fa
miliare è possibile fare rinunce, 
più difficile diventa trovare «al
ternative» per l'alimentazione. 

«La manovra dell'IVA — di
cono i nostri interlocutori delle 
cooperative — è assolutamente 
scollegata da qualsiasi politica 
dei consumi. Si diminuisce l'I
VA sulla carne bovina nel mo
mento in cui i prezzi sono in 
forte aumento quasi a voler 

mantenere alto il livello dei 
consumi, mentre viene ridotto 
lo scarto contributivo con le 
carni alternative (pollo, coni
glio, ecc.). Viene penalizzato 
dalla tassazione l'olio d'oliva, 
che è un prodotto nazionale, 
mentre quello di semi, preva
lentemente prodotto dalle mul
tinazionali e in forte aumento, 
vengono indirettamente favori
ti». E gli esempi potrebbero 
continuare. 

Ultimo motivo di preoccupa
zione. L'inflazione sicuramente 
avrà in settembre e nei prossi
mi mesi una nuova, preoccu
pante impennata, ma la scala 
mobile la registrerà solo in par
te. I prodotti alimentari non 
dovrebbero subire gli aumenti 
più forti, ma sono quelli che nel 
paniere della scala mobile pe
sano di più. Secondo l'indice 
generale dell'Istat, infatti, 
nell'80 gli italiani spendevano 
il 33,9 per cento per mangiare, 
il 10,1 per l'abbigliamento, il 
7,6 per cento per elettricità, a-
bitazione e riscaldamento, il 48 
per cento per spese varie. 

Bianca Mazzoni 

I nuovi orari 
dei negozi: 
scoppia, subito, 
la polemica 
Preoccupazione della Confesercenti 
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ROMA — In quella che senza dubbio 
può essere definita la più breve riunione ' 
dei ministri (quindici minuti appena) 
della tarda sera di martedì si e forse 
sbloccata una annosa polemica: quella 
sugli orari dei negozi. Il consiglio dei mi
nistri ha infatti deciso, con una decreta-
zìone d'urgenza, di dare la possibilità 
agli esercizi commerciali di stare aperti 
dieci ore al giorno fermo restando la fe
stività domenicale e quella infrasetti
manale obbligatoria. 

In sostanza, ai commercianti si dà la 
possibilità di rimanere aperti dalle 9 alle 
13 e dalle 17 alle 19 ma potranno anche 
scegliere, qualora lo volessero, di rima
nere aperti ininterrottamente dalle 9 al
le 19 o di fissare il limite di apertura alle 
ore 7 di mattina e di chiusura non oltre 
le 20. 

In questa maniera viene ad essere 
scardinato quel «muro» delle 44 ore set
timanali per esercizio commerciale sul 
quale si era scatenata la polemica tra 
coloro che ne volevano l'abbattimento e, 
invece, i negozianti che erano ben fermi 

a non andare oltre questa soglia. 
Appena rimbalzata la notizia di que

sta repentina decisione del consiglio dei 
ministri (caldeggiata del ministro Mar
cora) è scoppiata la polemica. 

La Confesercenti, la seconda organiz
zazione dopo la Confcommercio, si è 
detta nettamente contraria a questi de
creti governativi II metodo del governo 
— sottolinea in sostanza la protesta del
la organizzazione del piccolo e medio 
dettaglio — è inaccettabile anche per
ché nel decretare su una materia cosi 
vasta e generale ha ascoltato la sola 
Confcommercio escludendo la nostra 
organizzazione che ha sempre ribadito 
fermamente la contrarietà allo sfonda
mento delle 44 ore settimanali. 

Le preoccupazioni di questa organiz
zazione sono d'altronde abbastanza 
chiare: la possibilità di dilatare l'orario 
di apertura e chiusura degli esercizi 
commerciali sfondando il fatidico tetto 
delle 44 ore provocherà una maggiore 
marginalizzazione delle conduzioni fa
miliari a netto vantaggio degli esercizi 
medio-grandi. Il blocco per 3 anni (an

ch'esso deciso nel consiglio dei ministri) 
delle autorizzazioni per i piccoli esercizi 
la dice lunga. D'altronde anche le di
chiarazioni dello stesso ministro Marco
ra confermano queste preoccupazioni 
della Confesercenti: il provvedimento 
— dice il ministro — consentirà di «fre
nare le tendenze al rialzo dei prezzi al 
consumo, grazie alla maggiorre libertà 
degli orari di apertura che. garantendo 
maggiori possibilità di scelta ai consu
matori, costituiscono un efficace disin
centivo all'impatto sui prezzi finali*. 

Come tutto questo possa avvenire, ci 

§are oscuro. Ma l'unica cosa certa è che 
a questa manovra potrà scaturire solo 

una fuga dal piccolo commercio, d'al
tronde già preannunciata dallo stesso 
Srogetto di riforma presentato all'inizio 

eli anno da Marcora (60 mila aziende 
commerciali in meno). Nella sostanza la 
manovra che poteva essere sperimenta
ta è quella si del superamento della at
tuale rigidità degli orari, ma operando 
all'interno delle 44 ore con un pizzico di 
flessibilità in più. D'altronde nessuno 
può negare che non esista il problema 

dell'orario dei negozi. Basti pensare, in
fatti, che l'attuale regime coincide nella 
massima parte con l'orario dei lavorato
ri di tutti i settori con la sola esclusione 
del parastato e della pubblica ammini
strazione. Ma non solo. Le 44 ore così 
organizzate rendono pressoché impossi
bile ai lavoratori del settore commercia
le della piccola e grande distribuzione di 
effettuare le loro compere (quando 
smettono di lavorare chiudono i negozi). 

Insomma la «patata bollente* ora pas
sa ai commercianti che da questa matti
na potranno scegliere come rimanere a-
pertL D «decretone» fiscale che aumenta 
l'imposta sull'IVA, blocca per un trien
nio le nuove autorizzazioni commerciali 
Ser i piccoli negozi ed estende l'orario 

egli esercizi, infatti, è stato pubblicato 
ieri sulla Gazzetta Ufficiale e, se non 
avverranno modifiche in sede di conver
sione in legge alla fine dei sessanta gior
ni previsti, ci dovremo abituare alle 
nuove «regole* che ci imporrà il nostro 
fornitore sotto casa. 

Renzo SantelK 

IVA: lavoro al computer 
per colpire meglio 
i consumi più elementari 
L'aliquota 10% non era prevista: poi, rifatti i conti... 
ROMA — Quando il provve
dimento è andato al Consi
glio dei ministri l'aumento 
dell'aliquota IVA dell'8%, 
portata poi al 10%, non era 
previsto. Era previsto, inve
ce, che l'aliquota del 35% 
passasse al 40%, mentre è 
stata poi fissata al 38%: due 
per cento in meno qui, due 
per cento in più là... Chi ha 
fatto questo ritocco è uno 
scienziato, di quel particolare 
tipo di scienziati di cui si av
vale il «moderno Principe», il 
governante calcolatore e 
smaliziato. 

Infatti, il 2% dell'aliquota 
portata dall'8 al 10% vuol di
re centinaia di miliardi; il 2% 
in meno dell'aliquota che si 
voleva portare al 40% non 
vuol dire quasi nulla. I beni 
colpiti dall'aliquota 8% (ora 
10%) comprendono la mag
gior parte dei prodotti ali
mentari di uso comune che 
contribuiscono . per oltre il 
34% nell'indice dei prezzi al 
consumo. 

Un artificio scientifico, 
quindi. Ma c'è anche la mali
zia: i beni colpiti ora al 10%, 
i quali sono essenziali per le 
famiglie e dovrebbero essere 
tutti esentati da qualsiasi im
posta di consumo, non inci
dono per il 34% anche sulP 
indice del costo della vita 
preso a base per pagare l'in
dennità di contingenza; qui il 
loro «peso* scende al 24 %. Di 
conseguenza, agendo sull'ali
quota bassa dell'IVA si prele
va di più, aumentano di più i 
prezzi al consumo e... scatta 
meno la scala mobile. Natu
ralmente, i beni tassati ora al 
38%, beni di lusso, non inci
dono sull'indice del costo del
la vita. Ma il peso dei «beni di 
lusso* dell'aliquota alta dell' 
IVA incidono solo per 
l'I,08% sui prezzi al consu
mo. Sono pochi beni, sui qua
li per di più l'IVA viene evasa 

massicciamente. Insomma, 
l'IVA è congegnata in modo 
che non «riconosce» l'esisten
za di un diffuso benessere in 
quella fascia di 8-10 milioni 
di italiani che sappiamo, da 
altre fonti, essere arrivati da 
almeno un decennio ad alti 
livelli di consumi voluttuari. 

Il 10% d'imposta sui beni 
essenziali alla vita che contri
buiscono per il 34%; il 38% 
BUI beni di lusso ma dopo a-
verli fatti quasi scomparire, 
ridotti all'I %. Ecco come at
traverso l'imposta sui consu
mi passa il trasferimento di 
reddito forzoso dai poveri 
verso i ricchi modulato da 
una scienza analitica capace 
di dirti al millesimo, sul cal
colatore, di che misura è il bi
done che sta per piombarti 
addosso. 

Proprio nel pieno dell'in
terminabile campagna con
tro la scala mobile sui salari e 
le pensioni i procedimenti di 
falsificazione dei fatti econo
mici arrivano al culmine. 
Qualche ministro sostiene 
che l'aliquota zero ha salva
guardato i beni essenziali. In 
effetti, se guardiamo al pa
niere del costo vita i beni a 
zero IVA incidono per il 
22,82. Ma se andiamo a guar
dare i prezzi al consumo, 
quelli che paghiamo real
mente, si scende al 10,92%. 
No, a incidere in modo deter
minante 6ul tenore di vita 
delle famiglie non sono que
sti pochi beni esenti. Sono 
quelli tassati al 10 %. E quelli 
dell'aliquota normale, porta
ta dal 18 al 20%, i quali inci
dono per il 26,53% sui prezzi 
pagati dalle famiglie... ma 
soltanto per il 17,41% nelT 
indice del costo della vita. 

Quali saranno gli effetti 
'(delle misure fiscali sui prez
zi? 

Le stime su cui ha lavorato 

il governo sono confuse. L'in
dice del costo-vita può salire 
dell'1,5-2% in più, in base al
le sole decisioni attuali, senza 
tener conto di altri rincari già 
programmati e decisi nei me
si scorsi. L'indice dei prezzi 
può salire del 2,8-3% in più. 
Anche qui non si tiene conto 
di altri aumenti tariffari de
cisi in precedenza. Sono cal
coli fatti a tavolino, i quali 
per di più non tengono conto 
di come reagirà chi è chiama
to a pagare ed ha il sacrosan
to diritto di battersi — non 
parliamo solo degli operai, si 
tratta di un diritto di tutti — 
per difendere il tenore di vita 
proprio e delle proprie fami
glie. 

Valutazioni sull'incidenza 
sul reddito disponibile delle 
famiglie non ne vengono for
nite. Si parla, tortuosamente, 
di riduzione della «domanda* 
intema dell'I % e di quella 
dei beni d'importazione (in 
cui sono compresi anche il 
30% degli alimentari della 
famiglia), dell'1,5-2%. Picco
li numeri che possono avere 
anche effetti brutali. Perché 
la fascia di 8-10 milioni di 
persone collocata nei livelli 
alti di spesa non è toccata so
stanzialmente da queste mi
sure. L'enorme estensione 
deU'IRPEF e dell'IVA costi
tuisce il compenso, infatti, 
dell'evasione legale (gli 
scienziati delle stangate la 
chiamano pudicamente «ero
sione fiscale») che si aggiunge 
a quella illegale. 

I privilegiati si fanno paga
re; si pagano con l'IVA e l'IR-
PEF. Un.calcolo del reddito 
disponibile delle famiglie de
ve infatti includere il fatto 
che impiegati, fattorini, ope
rai sono giunti a pagare ali
quote IRPEF marginali del 
29%. Da sommare all'IVA. 

Renzo Stefanelli 

Scure del fisco 
su compensi, 
spese e consumi 
delle imprese? 
La proposta oggi al Consiglio dei ministri 
ROMA — Si riunisce oggi 
nuovamente il Consiglio del 
ministri con al centro ancora 
la manovra economica. Xn 
questo quadro assume un 
certo rilievo l'annuncio, dato 
dal ministro delle Finanze 
Rino Formica, che presente
rà In questa riunione il testo 
di un provvedimento rivolto 
— dice una nota — «a ripor
tare a tassazione quell'im
portante fascia di redditi che 
oggi sfugge a vario titolo*. 
Va ricordato, in proposito, 
che la richiesta di «censire* 
tutte le esenzioni, sgravi e 
benefici fiscali, cioè la «spesa 
fiscale*, resta da anni senza 
esito. 

Si anticipa che verrà sop
pressa la deducibilità dal 
redditi d'impresa per gli in
teressi pagati sui prestiti fat
ti dai soci alle «società con 

ristretta base azionaria* (nei 
casi, cioè, in cui siano un giro 
interno fra proprietari dell' 
impresa e bilancio azienda
le); le spese per oneri e con
sumi non direttamente ine
renti l'attività imprendito
riale; i compensi in natura 
corrisposti al dipendenti (ti
po la medaglia d'oro da 800 
mila lire distribuita di recen
te ai dipendenti da un noto 
istituto bancario). 

La nota del ministero fa ri
ferimento ad un intervento 
sull'argomento dell'on. Luigi 
Spaventa, della Sinistra In
dipendente, dove però il pro
blema dei redditi esonerati 
da imposta viene posto in 
modo più ampio. In partico
lare, Spaventa accenna al 
trattamento dei redditi di 
fabbricati ed agrari. In que
sta materia, su cui si inne

stano facili speculazioni, le 
decisioni dovrebbero risulta
re da un confronto serrato e 
realistico con le categorie in
teressate, in modo da tener 
conto di tutte le ripercussio
ni economiche e sociali, mo
bilitare le forze interessate 
ad un prelievo più equilibra
to. 

La nota ministeriale, inve
ce, accenna genericameule a 
uno schema di decreto che 
•prevede la revisione delle 
rendite agrarie», che rischia 
di essere il solito rincaro d' 
ufficio. 

Il ministero delle Finanze 
si accinge inoltre a chiedere 
una «delega al Governo di at
tivare l'intervento del Comu
ni per il coaccertamento del
l'IVA*. Anche questo argo
mento è di rilevantissimo pe
so politico e qualunque nuo
va deliberazione d'ufficio ri
schia di fare la fine delle pre
cedenti norme sulla collabo
razione del Comuni, cioè di 
restare senza effetti. I consi
gli comunali hanno ragione 
da vendere a non voler essere 
coinvolti nella gestione di 
una imposta che ha struttu
ra impopolare e che viene 
manovrata in modo da ag
gravarne ulteriormente 11 
peso In tal senso. I Comuni 
vorrebbero, invece, parteci
pare ad una revisione pro
fonda della struttura fiscale 
e questo viene ancora una 
volta escluso. 

È stato firmato il contratto dei ferrovieri 
Hanno siglato raccordo anche le organizzazioni dei ferrovieri autonomi * Compatibilità con il tetto del 16% 

ROMA — Finalmente 1 fer
rovieri hanno 11 loro contrat
to di lavoro. Ieri, infatti, è 
stato definitivamente firma
to il nuovo rapporto di lavo
ro e nella firma è stata coin
volta anche quella parte di 
lavoratori delle ferrovie che 
è organizzata dal sindacati 
autonomi. Con la firma del : 
confederali, degli autonomi 
si chiude una intricata ver
tenza contrattuale. Ma ve
niamo agli aumenti annui 

che l ferrovieri si troveranno 
In busta paga (a partire dal 
primo gennaio dell'82) con 
effetto retroattivo. I lavora
tori che rientrano nella pri
ma categoria prenderanno 
96 mila lire in più all'anno; 
quelli di seconda 304 mila; 
quelli di terza 480 mila lire; 
quelli di quarta 600 mila lire; 
di quinta 744 mila lire; di se
sta 960 mila lire, di settima, 
ed ultima categoria, 1 milio
ne e 200 mila lire. 

«Si tratta di aumenti — af
ferma un comunicato del 
ministero del Trasporti — 
che rientrano nel tetto del 16 
per cento di inflazione pro
grammata. Comporterà una 
spesa e un maggiore onere 
per l'amministrazione di cir
ca 215 miliardi anche se da
gli aumenti resta escluso il 
personale della carriera diri
genziale*. 

Il provvedimento dopo la 
firma del Capo dello Stato 
dovrà essere pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale. 

Prende il via il piano per le miniere 
ROMA — La legge di attuazio
ne della politica mineraria è 
stata approvata ieri dalla com
missione industria della Came
ra a larghissima maggioranza 
(anche il PCI, pur lamentando i 
limiti del provvedimento, ha 
dato il suo consenso). Il provve
dimento toma però al Senato 
per la definitiva sanzione, in 

quanto i deputati hanno appor
tato alcune modifiche al testo. 

Si tratta della prima legge di 
programmazione e di incenti
vazione della politica mineraria 
del nostro paese e consente il 
concorso dello Stato — circa 
400 miliardi in quattro anni — 
alla promozione e allo sviluppo 
del settore. 

Per VFlm 
la sentenza 
Alfa 
è «molto 
pericolosa» 

MILANO — TI pretore capo Cecconi ha respinto l'istanza presen
tata dai legali dell'Alfa Romeo con la quale la casa automobilistica 
chiedeva la riunificazione delle due cause per il reintegro di 134 
lavoratori in cassa integrazione nel loro posto nello stabilimento. 
Così i due ricorsi, presentati dagli avvocati Leon e Civitelli per 
conto del «comitato dei cassintegrati», che si muove in contrasto 
con la FLM, proceranno separatamente. Già oggi pomeriggio alle 
15 il pretore Santosuosso ascolterà le parti nel suo ufficio a Palazzo 
di Giustizia. Intanto ieri mattina sono rientrati in fabbrica alcuni 
operai sospesi (circa un decina) grazie alla sentenza • loro favore
vole del pretore Romano Canosa. 

lì caso Alfa continua a far discutere dentro e fuori il sindacato. 
La Federazione regionale CGIL1, CISL e UIL e la FLM conferma
no la ecelta del sindacato «di risolvere i conflitti sociali per via 
negoziale e non per via legale. Al di là delle motivazioni tecniche 

sentenze come quelle del pretore Canosa, invalidando i criteri 
adottati nell'accordo sindacale, rischiano di mettere in forse l'eser
cizio della negoziazione tra le parti sociali mettendo in d" fissione 
la rappresentatività di una delle parti e quindi la stessa legittimità 
della contrattazione». 

I sindacati, in sostanza, «ritengono pericoloso fl riconoscimento 
della conflittualità sociale sulla base del principio che ogni indivi
duo è rappresentante di se stesso negando al sindacato ogni possi
bilità di rappresentanza collettiva Ira l'altro l'accordo Alfa Ro
meo nel garantire il rientro a tutti ì lavoratori, tutela anche gli 
interessi individuali oltre che quelli collettivi*. 

E in fabbrica che cosa succederà? Anche su questo 0 sindacato 
è molto preocccupato. L'accordo Alfa Romeo è ancora valido ma 
l'azienda «deve superare ritardi ed errori* che possano fare da 
cornice ai continui ricorsi alla magistratura con conseguenie peri* 
colose sulla ste*** applicazione degli impegni pattuiti. 

VIENNA IN TRENO 
Partenza: 16 settembre 

Durata: 6 giorni 

Trasporto: treno in carroz
ze-cuccette di seconda 
classe e autopullman 

irruruNST 

Quota individuale di partecipazione L. 4 6 0 . 0 0 0 
Il programma prevede la visita della città, alla reggia di 
Schonbrunn. escursione nel Bosco Viennese, visita all'ab
bazia cistercense dì Heilingenkreuz a Mayerling. Sistema
zione in albergo di prima categoria, in camere doppie con 
servizi, trattamento di pensione completa con una cena in 
un locate tipico a Grinzing. 

UNITA VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Tes t i , 75 - Telefoni (02) 
ROMA - Via dei Taur in i . 19 - Telefoni (06) 

64.23.557-64.38.140 
49.50.141-49.51.251 


